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MATRICI TEMPORALI E LEGGI DERIVATE

Intervento:

Puoi approfondire il discorso sulla matrice temporale?

Oberto:

Come già sapete le leggi primeve hanno esistenza al di fuori del nostro Universo; le leggi derivate che derivano da quelle primeve agiscono, invece, all'interno del nostro stesso Universo.

Le leggi derivate sono regolate all'interno dell'Universo dalle matrici temporali. Bisogna anche considerare che esistono livelli diversi di matrici. Quando si parla delle matrici temporali raccolte in viaggio il riferimento è relativo alle matrici collegate a certe forze; non si parla delle matrici delle leggi.

Si tratta comunque di matrici perché in sé racchiudono il codice scritto che spiega il modo in cui possono regolarsi tra loro queste leggi.

Le leggi derivate, infatti, si regolano reciprocamente attraverso il movimento e l'azione delle matrici temporali. Ad ogni legge derivata corrisponde una matrice temporale, oltre al fatto che esiste una specifica legge che si chiama proprio matrice temporale, con caratteristiche specifiche che vedremo ancora a parte. Proprio per poter tradurre queste leggi all'interno della forma, agiscono, come elementi mobili, le matrici temporali le quali, attraverso il loro movimento, producono complessità in quanto modificano le caratteristiche della forma. Si chiamano temporali perché sono veicolate, mosse dal tempo, in modo da generare così le trasformazioni all'interno delle forme. Quando noi abbiamo congelato l'Universo per fotografarlo ed esaminarlo, abbiamo escluso il tempo e, quindi, abbiamo congelato anche le matrici. Nel momento nel quale questo agente mobile agisce all'interno delle forme, in una trasformazione che tende verso il futuro, alla direzione verso il futuro si associa anche la direzione complessità.

La direzione temporale e la direzione complessità vanno dunque verso lo stesso obiettivo, che è al di fuori rispetto alll'Universo.

Quindi, l'agente mobile all'interno delle forme è veicolato dalla matrice temporale. Come si modificano nelle forme i vari rapporti delle otto leggi che producono, poi, la differenza delle forme stesse, una rispetto all'altra? Questo avviene attraverso una trasformazione continua, un movimento continuo al quale noi abbiamo dato il nome di matrice temporale.

Le matrici temporali rappresentano il veicolo che permette di trasformare, muovere una forma in un'altra.

Intervento:

Conoscendo queste matrici temporali si potrebbe conoscere la trasformazione delle forme attraverso il loro movimento.

Oberto:

Vuol dire conoscere le leggi della magia.

Attraverso un'osservazione che si basa sulla fisica si scopriranno le leggi che regolano quel pezzo specifico di ferro o di piombo.

Quando, in questa indagine, si utilizzano le matrici temporali, -entriamo, quindi, nel campo della magia- si individua non solo il rapporto tra le leggi presenti in quello specifico pezzo di ferro, ma il rapporto esistente tra tutti i pezzi di ferro e tutte le altre forme. Attraverso un'indagine che utilizza le matrici temporali non si prende in esame una forma di per sé, ma una forma nell'insieme delle forme. In questo modo non si estrae una forma dal suo ambiente ma, per fare un esempio, si esamina un pesce nell'acquario, in tutto il contesto in cui vive. Attraverso le matrici temporali è possibile, dunque, scoprire il rapporto con l'acqua e con tutte le altre forme presenti nel mare o nell'acquario; se invece si esamina quel pesce soltanto attraverso le leggi della fisica, quel pesce verrà preso, tolto dall'acquario ed esaminato in quel preciso momento. Ma le caratteristiche del pesce cambiano nel momento in cui non si trova più nel proprio ambiente.

Le leggi della fisica, della chimica non danno una visione completa della realtà delle forme, ma prendono in esame solamente singoli elementi di una forma.

Intervento:

Il mago, utilizzando le matrici temporali è, quindi, in grado di trasformare le forme.

Oberto:

Sì, questo è possibile perché il mago prende in esame il rapporto tra le forme.

La legge della magia che dice: "il simile risponde al simile" o "una forma risponde al proprio opposto", non potrebbe esistere senza il veicolo rappresentato dalla matrice temporale della forma. Che cosa potrebbe segnalare il rapporto possibile tra questo pezzo di carta, una farfalla, una goccia d'acqua, una stella lontana ecc. ecc.? Il rapporto tra le forme è dato dalle leggi che le comprendono nel loro insieme. Se le forme, per riprendere l'esempio precedente, non si trovassero nel loro ambiente, nell'acquario, non potrebbero neppure essere considerate come tali.

Ogni forma ha un collegamento diretto con tutte quante le altre. Possiamo, qui, anche riprendere l'esempio dello sbattere delle ali della farfalla, che, a causa di questo movimento, crea un tornado trent'anni dopo in un altro punto del pianeta. Il continuo movimento veicolato dalle matrici temporali ha portato, come conseguenza, l'effetto tornado. Tali matrici temporali permettono, all'interno delle leggi, di stabilire i rapporti fra di esse, quel famoso 0,000......1, quella infinitesima percentuale che esiste all'interno di ogni forma e che si rapporta a tutti gli altri elementi che costituiscono le forme stesse.

Il veicolo della trasformazione è l'elemento di enorme importanza che contraddistingue le matrici temporali.

La ricerca, che abbiamo effettuato in passato, di determinate matrici aveva la finalità di avere il controllo su certi regolamenti delle leggi, delle forme magiche che permettevano di agire nei confronti delle stesse. In passato questo ha permesso di agire sulle linee sincroniche e su alcuni rapporti con il Graal. Era necessario avere un veicolo formale per poter agire. Quindi dovevamo avere in mano un regolamento rappresentato dalle matrici temporali relativamente alle forme prese in esame.

MATRICE TEMPORALE E NODO DI COMPLESSITÀ

Se sovrapponiamo un nodo di complessità ad una matrice temporale che cosa succede?

Provate ad immaginare graficamente ciò che capita ad una forma. Pensate al movimento atomico all'interno di una forma; scoprirete l'esistenza di un rapporto temporale, di un rapporto matematico, di una dipendenza dalle altre leggi che influenzano una qualunque forma dall'esterno. Quindi, scoprirete all'interno di una forma, estraendole, le forze molecolari, la forza subatomica forte, la forza radioattiva, la forza elettromagnetica, ecc. ecc.

Intervento:

Hai parlato di una matrice temporale, ma quale delle otto matrici?

Oberto:

Una matrice temporale che, se sovrapposta ad una forma, diventa il suo nodo di complessità. Il nodo di complessità quindi è identificabile nella matrice temporale elaborata, cioè l'insieme delle matrici. Possiamo, quindi, pensare all'ottava matrice, quella che mantiene la specificità di una forma. Quando una forma non è solo elemento neutro ma diventa un nodo di complessità? Qual è la definizione di nodo di complessità?

Intervento:

È l'essenza di quella forma.

Questo nodo di complessità, essendo rivestito da una matrice temporale, acquista finalità e direzione.

Oberto:

Essendo comunque una forma, come nodo di complessità, deve obbedire a delle leggi.

Intervento:

Queste leggi sono orientate verso la complessità e hanno una direzione nella complessità.

Oberto:

Certamente, anche se il loro orientamento va a velocità diversa. Più un nodo di complessità è isolato meno è veloce. Più è vicino ad altri nodi di complessità più è veloce, proprio perché la complessità si sviluppa nelle differenze. Ad esempio, un blocco di roccia nello spazio se è lontano da altri elementi nello spazio interstellare, senza, quindi, delle interazioni con altre forme, si trova ad avere uno sviluppo molto lento per quanto riguarda la sua ipotetica complessità. Nel momento nel quale si trova ad interagire con molte altre forme, maggiore sarà questa interazione, maggiore, sarà la sua velocità di trasformazione.

Nelle serate precedenti abbiamo definito il rapporto esistente tra massa ed energia.

Intervento:

Massa è chiusa, energia è aperta.

Oberto:

All'interno di un nodo di complessità ipotizziamo lo sviluppo della forma. Questa forma può essere espressa, in parte, come massa e, in parte, come energia. Convenzionalmente abbiamo immaginato che la massa ha una direzione chiusa e l'energia una direzione aperta.

Esistono due direzioni possibili, con una interazione continua tra queste due energie. Questo rapporto viene definito dalla caratteristica dell'insieme della forma. Quando, in questo contesto, il nodo di complessità manifesta la sua azione noi dobbiamo considerare il rapporto di questa forma con l'ambiente esterno, all'interno di una struttura che è quella dell'Universo.

Ad esempio il pesce fuori dall'acquario non può darci molte informazioni su come si è sviluppata la sua complessità. Per comprendere cos'è un pesce e la sua complessità, occorre esaminarlo all'interno del suo ambiente del mare.

NODO DI COMPLESSITÀ E TEMPO

In base al quantitativo di energia espresso rispetto all'ambiente, questo nodo di complessità collegato ad una specifica forma si manifesta secondo modalità e velocità completamente differenti. Se questo nodo di complessità è isolato rispetto all'ambiente il suo sviluppo temporale sarà lento, altrimenti il suo sviluppo relativo al tempo sarà molto più veloce. Ma cos'è questo sviluppo temporale? Quando abbiamo riconsiderato il fluire del tempo abbiamo associato lo sviluppo temporale alla velocità di movimento verso la complessità. La direzione di complessità in una forma è data dall'interazione di una forma con il resto dell'Universo ed è regolata dai rapporti che vengono gestiti attraverso le matrici temporali.

Le matrici temporali rappresentano la lingua nella quale si traducono le necessità, le esigenze delle leggi contenute in una specifica forma rapportata con tutte le leggi delle altre forme contenute nell'ambiente, siano forme vicine o lontane. Come può esserci un rapporto di rispondenza del simile con il simile? Questo è spiegabile appellandoci ad una legge di magia. La rispondenza tra simile e simile è possibile, paragonando la velocità temporale relativa; un oggetto che si muove temporalmente a velocità dieci è simile ad un altro oggetto che si muove a velocità dieci perché sono temporalmente vicini ed hanno complessità simili.

In questo momento stiamo leggendo il tempo come misura. Un oggetto che si muove a velocità uno, nella sua complessità, sarà lontanissimo da un oggetto che si muove a velocità dieci anche se questi due oggetti sono tra loro vicinissimi. La velocità relativamente alla complessità espressa è data, quindi, dallo sviluppo della similarità temporale. Vedete come è possibile spiegare una legge della fisica con una legge della magia: la rispondenza del simile al simile.

Il veicolo è temporale. Potremo prendere in esame tutte le leggi della magia; in base alle rispondenze troverete sempre questo interessantissimo rapporto.

In pratica adoperare la matrice temporale per spiegare le leggi contenute all'interno di ogni forma significa individuare il rapporto con ciascuna altra matrice temporale di qualsiasi altra forma. Per fare ciò esiste costantemente un mezzo a velocità infinita, a velocità zero, che traduce ciascuna necessità di un nodo di complessità nell'equilibrio di tutte quante le altre necessità degli altri nodi di complessità in una proporzione che è perfettamente allineata con la velocità della complessità.

E la velocità di complessità viene identificata nel tempo.

Intervento:

Allora la velocità di complessità che noi chiamiamo tempo non è unica per tutte le forme?

Oberto:

Naturalmente no. Infatti, anche nella fisica, il tempo è proporzionale alla massa; in questo caso abbiamo esattamente una proporzione di massa la cui velocità temporale corrisponde alla velocità di elaborazione della complessità di una forma fisica.

Intervento:

Non mi è chiaro il rapporto della complessità con il tempo inteso nella sua relatività.

Oberto:

Il tempo è relativo e la velocità temporale si manifesta in scala, in base ai livelli di complessità. Il pensiero, quindi, avrà una velocità di complessità superiore a quella del corpo fisico dell'uomo e quest'ultimo, a sua volta, avrà una velocità superiore rispetto alle singole sostanze chimiche. Nei due casi la velocità delle sostanze chimiche che tra loro interagiscono in una sostanza sarà diversa dalla velocità che presuppone una complessità di ordine superiore che si chiama vita.

Abbiamo descritto come funziona la parte centrale di una forma fisica, cioè del nostro atomo. Abbiamo descritto il movimento generato dai nodi di complessità. Tale movimento è originato dalla rotazione costante attorno al nucleo di complessità sostenuto sulla forma che ha due direzioni in equilibrio tra loro, cioè l'espressione di energia che viene estratta e l'espressione di energia che viene ricevuta, parte diventa massa e parte diventa energia. L'equilibrio tra massa e energia darà la caratteristica della forma.

Le otto leggi fondamentali, comunque si combinino tra loro con diverse dimensioni di potenza e di energia, una volta innescate, creano un rapporto proporzionale alle forze contenute all'interno. In questo modo rileviamo la differenza di un atomo rispetto ad un altro, la sua obbedienza ad una legge rispetto ad un'altra. Variando l'elemento di comunicazione e, quindi, le matrici temporali, cambiamo la forma. Un atomo di ferro può, allora, diventare un atomo di piombo.

Intervento:

È giusto allora dire che se il simile risponde al simile due forme rispondono reciprocamente perché hanno una velocità di evoluzione che diventa complessità simile?

Oberto:

La velocità temporale simile tiene le forme vicine, la velocità temporale differente le tiene lontane.

Intervento:

In magia è possibile cambiare le velocità temporali di una forma e trasformarle?

Oberto:

Quando, ad esempio, aggiungi energia vitale ad un oggetto, gli cambi velocità.

Uno strumento magico agisce come un nodo di complessità e, quindi con una potenza la quale può essere espressa a livelli differenti; se uno strumento magico deve interagire con un oggetto, con una forma viva, con entità o divinità di vario livello, come è possibile fare in maniera che questa forma, questa entità entri in contatto con l'energia dello strumento magico? Per raggiungere questo obiettivo occorre equiparare le loro velocità.

Tanto più la velocità è simile tanto più sono uguali.

Questa è la teoria della rispondenza del simile. La distanza relativistica delle forme è irrilevante perché l'unica misura effettiva delle distanze è data dalla velocità temporale.

Intervento:

Possiamo precisare meglio il concetto di velocità temporale?

Mi verrebbe da pensare che prendendo un sasso e lanciandolo ad una certa velocità esso viene trasformato.

Oberto:

Certamente, si trasforma in quanto hai agito nei confronti di un'altra forma con la quale sei venuto a contatto.

A mano a mano che la velocità diventa simile tanto più gli oggetti diventano vicini. Immaginate che nell'Universo ogni oggetto abbia una velocità propria, determinata dalle caratteristiche del suo nodo di complessità. Però ogni forma ha una sua velocità dovuta alla semplice esistenza di quella stessa forma. Non essendoci nell'Universo due forme uguali non possono esserci, temporalmente parlando, due velocità uguali.

Questo perché abbiamo rapportato la velocità temporale al nodo di complessità, alla linea di complessità, alla freccia della complessità.

Quindi non essendoci due velocità simili vuol dire che nessun oggetto nello spazio è vicino ad un altro.

Questo è dovuto al fatto che sono forme. Se fossero unite sarebbero una forma sola. Secondo i vari livelli di complessità è, infatti, possibile che più elementi basilari, messi assieme, creino un ulteriore nodo di complessità.

All'interno di un corpo vivo -abbiamo visto nella lezione precedente- è possibile calcolare il nodo di complessità di ogni elemento, di ogni atomo, di ogni organo che ci compone e, nello stesso tempo, il nodo di complessità dell'insieme degli organi che rappresentiamo.

Si tratta di nodi di complessità di livello diverso.

Ad esempio, per quanto riguarda il corpo umano, per tutti questi elementi si determina una velocità evolutiva diversa: il ginocchio, il fegato, avranno una loro specifica velocità evolutiva pur andando nella stessa direzione, velocità evolutiva che sarà diversa di quella dell'uomo nel suo insieme.

Intervento:

Ma questi elementi sono tra loro compatibili?

Oberto:

Vanno nella stessa direzione. Se il ginocchio andasse in un'altra si creerebbero dei seri problemi.

Il fatto stesso che due velocità siano tra loro diverse rendono tutte le velocità tra loro incompatibili.

Ogni forma è diversa.

Se le forme diventassero identiche si formerebbero nodi di complessità più grandi che comprendono gruppi di forme con uno sviluppo evolutivo esponenziale.

In un'ottica magica il rapporto tra due forme non può escludere tutte le altre forme dell'Universo.

Tutte quante si trovano nello stesso Universo e -relativisticamente parlando- non hanno tra loro distanza. Sono contenute in un punto che si chiama Universo. La distinzione avviene soltanto all'interno.

LEGGI DELLA MAGIA

Quindi, per concludere, quando, mediante un'azione magica, facciamo in maniera che due forme tra loro lontanissime o vicinissime nell'Universo, abbiano due velocità molto simili, quelle forme diventano identiche e vicine.

Fra l'altro questo è un rapporto di rispondenza utile nel caso di viaggio spaziale o di trasferimento con le cabine.

È lo stesso discorso utilizzato nel viaggio temporale, quando si lascia un'asimmetria nel punto d'arrivo per poi ricomporre la forma, mediante il suo riempimento. Lo stesso meccanismo viene utilizzato per il trasferimento spaziale.

Intervento:

Devono comunque esserci delle differenze minime tra le forme.

Oberto:

Maggiormente collimano le velocità delle forme maggiore sarà la loro vicinanza. La vicinanza non è data dalle posizioni fisiche degli oggetti ma dalla velocità di questi oggetti rispetto alla freccia di complessità, dalla similitudine tra le forme. La legge di rispondenza del simile al simile obbedisce esattamente a questo concetto.

MARE TEMPORALE E FORME

Intervento:

Allora ogni forma ha uno scorrimento temporale diverso dalle altre?

Oberto:

Sì, però tutte quante si trovano nello stesso mare.

La balenottera azzurra, il pescecane, la sardina nel mare possono nuotare a velocità diversa.

Però tutti si muovono nel mare ed il mare di cui stiamo parlando si chiama eterno presente. La somma dei diversi tempi equivale a zero in quanto tutti i tempi sono contenuti nello stesso Universo.

All'interno di questo mare temporale esistono diverse velocità relative, ad esempio i vortici, che rappresentano punti di velocità differenti.

Abbiamo anche parlato delle zone di spessore all'interno del mare temporale. In pratica l'insieme di tempi di tutte le forme equivale al tempo zero. In questo caso intendiamo tempo zero l'eterno presente al quale ci rapportiamo.

Tutto è presente rispetto a Dio mentre la velocità relativistica temporale di ogni forma corrisponde alla sua distinzione, al suo nodo di complessità e, quindi, al fatto che una forma sia diversa da un'altra.

Intervento:

Ma la durata delle forme è, in qualche modo, collegata allo scorrimento del tempo riguardo alle forme.

Oberto:

Il materiale delle forme si usura in misura minore o maggiore in base alle sollecitazioni che avrà in base alle sue caratteristiche, finché non si trasforma in qual cos'altro.

Però si possono cambiare le caratteristiche di quel materiale applicando delle leggi che non estraggono quel materiale dall'insieme dell'Universo ma lo considerano in rapporto all'Universo.

È possibile, infatti, trasformare una sostanza in maniera infinitamente più complessa rispetto a quanto altrimenti potrebbe avvenire per sua natura.

ALCHIMIA E PROGRESSO

L'esempio classico viene dall'alchimia o anche semplicemente dal progresso grazie al quale metti assieme delle forme, delle sostanze diverse in modo da ottenere da una serie di particolari combinazioni un'espressione di potenza indirizzata che produce eventi che difficilmente potrebbero avvenire.

Provate, ad esempio, a pensare al motore a scoppio.

Se dovessimo aspettare che questa serie di avvenimenti che danno origine al motore a scoppio possano avverarsi in natura dovremmo forse attendere miliardi di anni.

Invece con l'applicazione del progresso, che rappresenta uno degli aspetti utilitaristici della conoscenza, si ottengono delle combinazioni in tempi molto più rapidi.

Quindi notiamo che la complessità nello sviluppo di un qualunque materiale, di una qualunque sostanza è data proprio dalla quantità di elementi che concorrono a rendere articolato quel meccanismo, quell'oggetto, quella sostanza e così via.

La nostra civiltà tecnologica oggi si basa sull'interazione di un numero a mano a mano maggiore di elementi tra loro.

Pensate al numero di sostanze che compongono gli oggetti presenti qui in questa stanza, dal vetro, alla pelle, al gas, al rame, ai metalli, alle centinaia di tipi di plastica.

Tutto questo si chiama progresso il quale implica la presenza di un grande quantitativo di sostanze tra di loro diverse in un ambiente limitato. Questa complessità viene identificata in progresso.

Se questa complessità non fosse solamente rapportata ad un ambiente così ristretto ma ampliata alle sostanze nell'Universo intero sarebbe magia.

E la magia permette il rapporto di conoscenza e di applicazione delle leggi in maniera infinitamente più estesa.

È quanto avviene con l'elettronica. Quando conoscete come funzionano gli elementi base dell'elettricità ne derivano, come conseguenza logica, le applicazioni.

Occorre naturalmente avere strumenti di complessità proporzionalmente maggiore.

La civiltà tecnologica è basata su rapporti tra forme che hanno permesso la costruzione di un castello il quale sta in piedi in maniera sempre più delicata. Questo meccanismo tecnologico sta, però, diventando sempre più facilmente inceppabile.

Oggi la tecnologia permette di fare grandissime cose, a mano a mano le sue applicazioni diventano più complesse sempre più occorre basarsi su particolari anche molto minuti. Tutto questa complessa costruzione tecnologica può essere bloccata da un batterio che mangia il petrolio oppure da una scarica elettromagnetica particolarmente intensa che fa saltare tutte le batterie e così via.

Tutto questo può avvenire in seguito ad una piccola interruzione anche di una sola legge sulla quale basiamo un'infinità di cose.

Lo sciopero di un tecnico super specializzato può bloccare un intero stato oppure il fatto di non produrre un cuscinetto a sfere può bloccare una serie di produzioni successive molto complesse. Tutto questo significa che, se da un lato, la tecnologia dà potenza all'uomo, dall'altro, nello stesso tempo, crea una forte dipendenza a causa della necessità dell'utilizzo di particolari sempre più minuti.

Quindi, se in un sistema meccanico relativamente semplice, viene a mancare uno degli elementi, si riuscirà comunque a trovare abbastanza facilmente il modo per trovare rimedio; in una realtà tecnologicamente più complessa, composta da un milione di elementi, diventerà molto più difficile riportare quel sistema in equilibrio.

Quindi, l'apparente potenza dell'uomo è inversamente proporzionale alla complessità che esprime e che utilizza.

Intervento:

Quindi quale può essere la tecnologia che permette di evitare problemi di questo tipo?

Oberto:

Quando si riesce ad avere un rapporto diretto con una quantità molto grande di forme. Quando questo rapporto è molto ampio e non è condizionato dalla distanza fisica rispetto ai diversi oggetti, esiste, allora, la possibilità di agire in maniera molto più estesa, con una sicurezza maggiore rispetto ad una dipendenza puramente tecnologica.

In un contesto magico è possibile, quindi, utilizzare anche a distanza, forme diverse affinché interagiscono con la complessità che serve nello specifico ambiente di appartenenza.

Se la nostra civiltà ha bisogno, per poter funzionare a livello tecnologico, del rame estratto da un certo paese, del tungsteno che arriva dall'altro, dell'uranio che arriva da un altro paese ancora, il rifornimento di ognuno di questi metalli può essere facilmente interrotto o limitato.

In una tecnologia di tipo magico la possibilità di interagire con altre forme presuppone che non sia necessario prendere il materiale da un luogo molto lontano; è possibile ottenere gli stessi risultati appellandosi alla legge magica di rispondenza al simile.

IMPERO TEMPORALE

In passato abbiamo parlato di un impero temporale. Il concetto dell'uso del tempo come territorio implica il fatto di sviluppare una tecnologia che adopera il tempo come un territorio, senza avere la necessità di avere a disposizione determinati elementi.

Esistono sia leggi fisiche che psichiche le quali permettono di avvicinare due forme complesse anziché allontanarle.

Per fare un esempio, due persone tra loro molto diverse che lavorano nel Tempio e che vanno verso un obiettivo comune riusciranno a concordare più facilmente le loro forze per ottenere un risultato migliore.

Questa concordanza di forza su un obiettivo comune al di fuori di sé produce un effetto più grande di quello che si potrebbe raggiungere da un'unica persona.

Due nodi di complessità tra loro differenti i quali avvicinano la loro velocità e si concentrano su un obiettivo comune, ad esempio il Tempio, rappresentano due realtà che, di fatto, si avvicinano e non si allontanano; sia che tu stai lavorando al mosaico, sia che lui stia scavando una galleria per scaricare l'acqua, state facendo un'attività che vi avvicina e non che vi allontana. Quindi, nella diversità, ottenete un elemento più complesso, quella particolare macchina che noi chiamiamo Tempio, la quale è costruita in maniera tale da usare tutte le leggi delle quali abbiamo parlato prima e che serve a trasformare una sostanza in un'altra, a portare un materiale a contatto con un altro, ad ottenere tramite le linee, le miniere temporali, le varie strutture delle quali abbiamo già molte volte parlato, quelle sostanze particolari che ci servono. Quindi possiamo considerare il tempo come una fabbrica per creare sostanze, materiali, forme, azioni, nodi di complessità, linee di complessità di vario genere.

TECNOLOGIA E MAGIA

Intervento:

Il passaggio dalla tecnologia alla magia avviene senza soluzione di continuità o esiste un punto dove avviene questo passaggio? Qual è il punto di confine che divide la tecnologia dalla magia?

Oberto:

È lo stesso punto che si tocca quando la somma degli elementi di complessità produce un evento al di sopra della semplice somma degli stessi, quando la somma degli elementi di complessità, raggiungendo un punto critico, di colpo non produce la somma più uno ma producono un'altra cosa. È la stessa legge che abbiamo già conosciuto nella formazione della vita.

Intervento:

Nel caso del Popolo di Damanhur se tu non fossi più presente, ad un certo punto esploderebbe il fattore magico per cui ci sarebbe un cambiamento totale?

Oberto:

Quando si raggiunge una determinata complessità scocca un meccanismo che crea un livello che non ha nessun paragone con quello prima esistente. Come nel caso dell'illuminazione non esistono altre possibilità.

E tutto questo non può essere conosciuto finché non scocca questa scintilla.

Perché in sufficiente tempo possa svilupparsi eventualmente una cosa che si chiama vita occorre mettere insieme nella stessa pozzanghera un certo numero di sostanze chimiche; se poi avverrà una determinata reazione si verificheranno dei cambiamenti di qualità superiore. Non si tratterà più di sostanze chimiche ma di vita, con nodi di complessità diversi, con livello di qualità differenti, con rispondenza proprio a leggi che non sono più quelle precedenti, anche se derivano da quelle.

Intervento:

L'uomo ha nelle mani una forza potentissima.

Oberto:

Occorre prima superare una massa critica, una massa di complessità che non è una massa di volume o quantitativa.

Quanto si raggiungerà "dopo" sarà completamente diverso da quello "prima" esistente.

Intervento:

È necessario un numero critico di persone per poter arrivare alla massa critica per creare un Popolo?

Oberto:

Certamente, così come esiste un numero critico minimo di sostanze chimiche per poter arrivare ad un risultato di qualità superiore.

OTTAVA MATRICE TEMPORALE

Intervento:

Le matrici temporali danno movimento all'interno di una forma, servono a collegare i vari nodi.

Quando le forme sono vicine significa che sono sullo stesso tempo e l'unione di esse viene data dalla matrice temporale?

Oberto:

Direi dal rapporto che le matrici di due oggetti possono avere fra loro. Poniamo che un oggetto A abbia le sue otto matrici temporali e così anche un oggetto B abbia le sue otto matrici temporali. Affinché l'oggetto A e l'oggetto B si incontrino occorre che le loro matrici temporali si uniscano le une nei confronti delle altre in un punto dove diventino tra loro compatibili. Questo particolare scambio è quella che noi chiamiamo l'ottava matrice temporale.

Ogni forma, all'interno della realtà nella quale si manifesta, deve avere un rapporto con tutte quante le altre forme esistenti. Perché ogni forma deve avere necessariamente un rapporto con tutte le altre forme esistenti?

Se una delle grandi leggi dell'Universo dice che l'Universo risparmia, è regolato dal risparmio delle forze, in modo che soltanto le cose che servono vengono fatte e non le cose inutili, perché, allora, nonostante questa legge, tutte le forme esistenti per milioni e milioni di miliardi devono necessariamente avere un rapporto con tutte quante le altre forme?

Perché tutte le forme devono avere un rapporto reciproco per poter stare nello stesso Universo. Se una di queste in qualche maniera facesse qualcosa di diverso rispetto alle altre non potrebbe esistere in questo Universo.

Quindi tutte le forme esistenti nell'Universo devono reciprocamente controllarsi, ossia misurare, pesare costantemente l'equilibrio di leggi che le formano.

Se non ci fosse costantemente questa autoverifica all'interno di tutte le forme, per quante possano essere numerose o meno nell'Universo, oltre tutto incidentalmente veicolate dall'atomo unico che le disegna, non potrebbero essere disegnate e, quindi, non esisterebbero.

In pratica è indispensabile che tutte le forme, per esistere, costantemente misurino il rapporto di leggi che le mantengono nell'esistenza. Se non fossero mantenute nel contesto delle otto leggi che voi avete evidenziato e, quindi, transigessero a queste leggi, non potrebbe esistere nell'Universo. In effetti ognuna costantemente si trasforma rispetto alle altre.

Al di là del fatto che è l'atomo unico che disegna le forme, queste ultime dovrebbero comunque subentrare nell'esistente proprio per questa continua necessità di rapporto tra di esse.

Anche per questo motivo le forme non possono andare fuori dalle leggi.

Se un oggetto sta obbedendo a delle leggi con una particolare variazione tutte quante le altre leggi debbono modificarsi per mantenere questa esistenza. Il rapporto delle une con le altre è indispensabile e deve sempre creare un successivo riequilibrio.

Se non si capisce il perché della complessità delle forme, non si comprende perché le forme riescono a rimanere equilibrate nello stesso Universo; altrimenti si creerebbe solamente un rapporto di caos o si lascerebbe sfuggire l'esistenza da questo Universo.

Se la somma dell'Universo deve avere un valore pari a uno, tutte le diverse combinazioni delle forme devono portare a questo risultato.

FORME E MATRICI TEMPORALI

Anche se ogni forma costantemente varia in base al mutamento della complessità e alla relativa velocità il risultato finale dovrà essere pari a uno.

La frazione di peso persa da una determinata forma verrà acquistata da un'altra forma che non necessariamente sarà quella più vicina; questa forma può trovarsi anche a miliardi di anni luce di distanza; esiste comunque un reciproco controllo costante tra le forme. Cosa garantisce questo controllo? La matrice temporale, che costantemente verifica il rapporto di ogni forma con tutte quante le altre. E se questa forma è perfettamente posizionata darà la possibilità all'atomo unico di disegnare nell'esistenza quella forma con un rapporto di complessità sovrapposto. Se quella forma varia per qualche aspetto, tutte le altre forme variano pulsando attraverso le velocità che distinguono ogni forma.

Quale sarà l'elemento che farà variare costantemente questo peso? La massa-energia. La variazione continua, il movimento continuo è permesso da questo elemento chiuso e da questo elemento aperto, che noi abbiamo definito massa in un caso ed energia nell'altro.

Questo elemento rappresenta il termometro, la vescica natatoria che permette ad una specifica forma di rimanere nell'esistenza esattamente in quel punto. Se una forma cambia, istantaneamente tutte le altre devono regolare il loro peso. Stiamo vedendo un'altra delle applicazioni delle leggi della fisica: la rispondenza delle forme al di là della velocità del tempo. Anche nella fisica moderna esiste la concezione quantistica di un rapporto costante delle forme; in base ad essa sappiamo che le forme sono regolate in funzione di tutte le altre forme esistenti; però il rapporto quantistico è soltanto limitato al territorio preso in esame, relativamente all'esistenza di quella forma. Quindi non viene presa in esame l'unicità dell'Universo per poter mantenere tutta l'esistenza.

Ciò significa che, secondo la fisica moderna, le forme prese in esame in questo sistema solare sono ben diverse rispetto a quelle di un sistema solare lontano, in quanto si presuppone un rapporto di massa diverso.

Da un punto di vista damanhuriano si considera, invece, l'unicità dell'Universo, considerando, quindi, gli ammassi che modificano le leggi temporali, fisiche, i rapporti di energia in qualunque punto ecc. ecc. Ciò significa che, come una radio funziona rispetto ad un'altra mettendo in assonanza l'antenna, per cui il segnale che parte da un punto viene riprodotto in un altro attraverso la medesima voce, il medesimo suono, allo stesso modo ogni forma esistente ha una radio con la quale comunica istantaneamente con tutte quante le altre forme esistenti. Come fa a mantenere il rapporto di esistenza e di peso, nell'Universo? Questo è possibile modificando al proprio interno il rapporto tra massa ed energia, tra l'elemento chiuso massa e l'elemento aperto energia, quindi, irradiando o ricevendo. La velocità di questo movimento è data, temporalmente parlando, dai livelli di complessità e, quindi, dalla velocità temporale che ogni forma deve avere rapportata a qualunque forma in base alla vicinanza o alla distanza degli oggetti che ha attorno a sé, in base alla velocità più o meno grande nella sua trasformazione.

FRECCIA DELLA COMPLESSITÀ E NEMICO

Intervento:

La mia evoluzione è, allora, a discapito di qualcun altro?

Oberto:

No, questo non succede; esiste un rapporto, nell'esistenza delle forme, che tiene costantemente conto della loro trasformazione.

Abbiamo sempre associato l'idea di trasformazione al concetto di evoluzione, inteso come freccia della complessità. Esistono forze avverse, il vuoto, il Nemico, che hanno, invece, la finalità di rallentare, di dare una direzione opposta alla complessità. Intervengono attraverso i rapporti di massa nelle forme, dando direzioni deviate rispetto al loro utilizzo di complessità.

È come se il Nemico usasse il motore ma lo facesse grippare.

La potenza, l'arma più forte del Nemico, non viene usata per avvicinare il più possibile le altre forme secondo la direzione di complessità e, quindi, secondo un peso temporale maggiore.

TEMPO E FORME

Dobbiamo dare un peso al tempo che siamo riusciti a suddividere in base alla quantità di oggetti come avviene nella fisica. Un numero più grande di oggetti significa maggiore interazione tra questi e, quindi maggiore possibilità di sviluppo.

Quando un numero molto grande di oggetti entra in interazione diventano anche maggiori e continui i rapporti della trasformazione di massa in energia.

Tanto maggiore invece è la distanza degli oggetti fra loro minore sarà la trasformazione della massa in energia.

Si dice che l'Universo è caldo laddove è ammassato e quindi le molecole, gli atomi si muoveranno a velocità diversa ed emetteranno una grande quantità di onde e di segnali ecc. ecc.

Quando un oggetto è nel freddo interstellare e non riceve particolari stimoli, evidentemente emetterà pochissimi segnali.

Questa teoria concorda, quindi, con la fisica anche se, poi, se ne discosta considerevolmente perché le conclusioni della fisica sono limitate ad uno spazio circoscritto; la fisica non applica una visione allargata che permette di intravedere delle leggi, delle possibilità maggiori rispetto alle applicazioni che, in questo momento, vengono identificate nel progresso.

COMPLESSITÀ E IL PICCOLO

Intervento:

Il battito delle ali di una farfalla che causa in un altro posto un uragano può essere considerato un effetto dell'autoregolamentazione dell'Universo?

Oberto:

Possiamo provare ad immaginare qual è la complessità di funzionamento dell'atmosfera terrestre, dello sviluppo delle nubi, delle piogge ecc. ecc. Vedrete che i dati presi in esame sono di una complessità enorme.

Anche gli attuali calcolatori elettronici più avanzati hanno molta difficoltà nel riuscire a calcolare e mettere assieme tutti gli elementi necessari per prevedere cosa può succedere rispetto alle diverse condizioni atmosferiche.

Oltre tutto la complessità della previsione del tempo è inversamente proporzionale alla dimensione del fenomeno. È facile prevedere un grande movimento di nuvole, diventa più difficile quando si scende nel particolare.

Diventa difficile dire se cadrà una pioggia su Damanhur mentre è molto più facile dire che pioverà in Piemonte o nel Sud Europa.

La quantità di dati presi in esame è inversamente proporzionale alla dimensione dell'oggetto considerato. Ciò significa che per capire che cosa succede nei confronti di un oggetto molto piccolo occorre una quantità di dati molto grande.

Per conoscere cosa succede relativamente a un oggetto molto grande si avranno bisogno di pochi dati.

Vedete come la complessità si inverte rispetto alla grandezza dell'oggetto preso in esame.

Esistono quindi nell'Universo questi sistemi di regolamentazione anche infinitesima di ogni forma rapportata ad ogni altra, leggibili soltanto attraverso la presa in esame di tutti i dati. Quindi, per conoscere i vari particolari di una minuscola forma, bisogna conoscere i dati di tutto l'Universo, altrimenti non si riesce a comprendere la natura di quella piccola forma.

Più una forma è piccola, più dati sono necessari per conoscerla.

COMPLESSITÀ E RITUALE

Ci sono ovviamente vari livelli nella conoscenza di questi dati, dall'uso della danza sacra, al segno, alla scrittura. Si produce così un battito d'ali che è finalizzato; non si tratterà di un casuale battito d'ali di una farfalla che doveva passare a destra o a sinistra del fiore. Qui si tratta del gesto che deve passare sulla sua verticale, un gesto che non può essere fatto più in qua o più in là. Se fatto giusto produce un effetto voluto, se fatto sbagliato non lo produce.

Tanto più è perfezionato il mezzo, il veicolo attraverso il quale quel gesto magico, quel rituale viene riprodotto, tanto maggiore è il suo effetto. Quindi tanto più un rituale deve utilizzare dei particolari, tanto più deve entrare in contatto con le diverse forze dell'Universo. Grazie al rituale si orienta in uno spazio limitato la potenza raccolta tra tutte le forme dell'Universo. Quindi occorre un'assoluta potenza per le operazioni nel minuscolo mentre occorre una minor potenza per agire nei confronti del grande.

Se capite questi concetti possiamo cominciare a parlare di magia.
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